
POLITICA INTERNA 

Occhetto nel quartiere della Garbatella Settecento giorni di crisi e di risse 
«Sembra che si vada alle urne a Budapest nel pentapartito su affari lucrosi 
Eppure si vota perché un sindaco de «Non sono Andreotti, Forlani e Craxi 
fa le valigie per motivi giudiziari » che possono darci patenti democratiche » 

«Di questa Roma non vogliono parlare» 
Bassolino 
e la Turco: 
la sfida 
dei diritti 

MARINA MASTROLUCA 

• ROMA. «La Fiat non è solo 
a Torino, è anche a Roma. 
Quando un anno fa abbiamo 
denunciato i nuovi poteri forti 
a Roma e svelato le manovre 
speculative dei grandi gruppi 
finanziari, la Fiat in testa, che 
dettavano legge ad una giunta 
subalterna e pronta ad obbe
dire, dicevamo chiaramente 
che oggi è aperta una questio
ne di democrazia nel posto di 
lavoro e nella società, una 
battaglia per i diritti che chia
ma in campo tutti*. Goffredo 
Bellini, segretario della federa
zione romana del Pei, parla 
ad una platea attenta. Nella 
sala del cinema Farnese, a 
Roma, la Fiat, la citta, i poten
tati, i tempi della metropoli si 
sono intrecciati ieri in un in
contro promosso dai partito 
comunista su «diritto al lavoro, 
diritti nel lavoro*. 

Iniziativa elettorale, ma non 
solo. Un'occasione di riflessio
ne sugli intrecci tra potere 
economico e politico, che a 
Roma hanno trovato espres
sione e (orma nelle giunte 
pentapartito e che, come ha 
sottolineato Antonio Bassoli
no presente all'iniziativa, han
no dato vita ad un tentativo di 
spartizione della nazione stes
sa tra oligarchie industriali e 
finanziarie e potentati politici. 

Dal diritti negati alla Fiat ai 
diritti negati nella capitale, an
che nel lavoro, c'è quindi un 
unico (ilo conduttore. Spez
zarlo, vuol dire cambiare le 
regole del gioco, alla Fiat, co
me nella capitale. «La batta
glia per i diritti ha una valenza 
generale - ha detto Infatti Bas
solino -. Per questo (I voto di 
Roma conterà non solo per il 
governo e il futuro della città, 
ma anche per le battaglie 
prossime, dal rinnovo dei con
tratti alle battaglie di demo
crazia che dovremo sostenere. 
E lunedi prossimo, ad aspetta
re (ino a notte fonda 1 risultati 
romani, ci sarà anche qualcu
no in una grande citta del 
nord*. 

Grande politica, quindi, e 

3uotidiamtà. La spartizione al 
i fuori degli spazi democrati

ci e la realtà di tutti i giorni di 
chi lavora: la battaglia per i di
ritti non è solo uno slogan, 
perché sono tante, anche nel
la capitale, le «Fiat* in minia
tura da cui parte la rivendica
zione della dignità nel lavoro. 
E anche del diritto al lavoro, 
non inteso come favore e per 
tutti, compresi le donne e i 
giovani. 

«Sul diritto delle donne al 
lavoro c'è un grosso conflitto 
oggi in Italia - ha detto Livia 
Turco -, tanto forte che non si 
dice nemmeno che la disoc
cupazione è donna. Ma non è 
l'unico diritto negato. Non ci 
sono solo la violenza, il disco
noscimento della maternità, le 
molestie, le discnminazioni. 
Quello che davvero accomu
na tutte le donne della capita
le è la fatica. La città, special
mente una città come questa, 
é costruita solo sui tempi delta 
produzione ed è il lavoro invi
sibile delle donne a far conci
liare i tempi dei servizi, delle 
scuole, dei negozi con i tempi 
del lavoro*. 

Battersi per il diritto al lavo
ro, insomma, è anche battersi 
per una diversa organizzazio
ne dei lavoro e della metropo
li. E le donne sono il soggetto 
politico capace di sostenere 
•un progetto di vita differente, 
perchè partono da se stesse». I 
tempi, la femminile acrobazia 
quotidiana di far quadrare il 
cerchio dei mille ruoli di ogni 
giorno, sono scanditi sui ma
nifesti che tappezzano le pa
reti della sala e che, sotto un 
simbolo del Pei con due trec-
cette bionde, invitano a votare 
una donna. «Dalle donne na
sce una cultura nuova dei di
ritti quotidiani - ha detto infat
ti Daniela Monleforte, candi
data nella lista del Pei - ed 
una critica forte al sistema ge
rarchico del lavoro e dei lavo
ri. A Roma molto si può fare 
da un osservatomi sui tempi 
della città, a politiche per le 
pari opportunità nel lavoro, ai 
servizi, alla creazione di mi
gliaia di nuovi posti di lavoro 
per i giovani e le donne». 

Un alloggio col soffitto crollato, un altro ricavato 
da uno scantinato che lo lacp vorrebbe vendere a 
prezzi astronomici: così si vive alla Garbatella, un 
quartiere popolare della prima periferìa romana. 
«Ecco i problemi veri di Roma di cui il pentapartito 
dovrebbe render conto», dice Occhetto. «E invece 
- aggiunge - sembra che si debba votare su quel 
che accade in Ungheria...». 

FABRIZIO DONDOLINO 

§ • ROMA «SI spendono mi
liardi di propaganda elettora
le, si organizzano cene con 
migliaia di persone, e c'è chi, 
come ai tempi dì Lauro, distri
buisce pasta e olio*. Achille 
Occhetto, davanti ad una folla 
calorosa assiepata nel cortile 
di uno stabile lacp, nel popo
lare quartiere della Garbatella, 
fa una breve pausa. Poi ag
giunge: «Ma nessuno vi dice 
perché sì va a votare*. E uno 
dei paradossi, e non dei mi
nori, di questa campagna elet
torale per il Campidoglio in 
cui, ironizza Occhetto, «sem
bra che si debba votare per
ché in Ungheria il partito so
cialista operaio ha deciso di 
chiamarsi soltanto socialista». 
Oppure perché, come vuol far 
credere Arnaldo Forlani accu
sando il Pei dì «oscure mano
vre», sarebbe in gioco il futuro 
del governo e del pentaparti
to. 

A questo gioco insinuante, 
a questo «vergognoso ingan
no» il Pei non ci sta. A Roma, 
scandisce Occhetto, «un sin
daco de con la sua giunta ha 

dovuto fare le valigie perché 
accusato dai magistrati di aver 
favorito gli "amici" nell'appal
to delle mense scolastiche». A 
Roma si è cercato dì mettere a 
capo di una Usi un de con
dannato per truffa continuata 
e aggravata ai danni dello Sta
to. A Roma, In quattro anni, ci 
sono stali 700 giorni di crisi e 
di risse funbonde all'ombra di 
affari lucrosi. E a Roma, ag
giunge Occhetto, si vota «per 
dare alla città un sindaco e 
una giunta capaci e puliti*. 

«Pulizia» è una parola un 
po' fuori moda. E cosi la «que
stione morale». Ma in gioco 
non ci sono soltanto prìncipi e 
valori: la questione morale, 
sottolinea Occhetto, è una 
•questione politica fondamen
tale». Perché la degenerazione 
della politica impone prezzi 
che Roma non può più paga
re. Perché «l'intreccio fra affa-
nsmo, integralismo e politica» 
ha portato alla paralisi delle 
istituzioni e ha inferto «ferite 
gravi nel tessuto democratico 
e sociale della città*. Certo, di-

L'incontro di Achille Occhetto, domenica mattina, con una famiglia della Magliana, a Roma 

ce Occhetto, «questione mora
te» non vuol dire soltanto «ma
ni pulite». Per questo il Pei po
ne l'accento sulle regole, sul 
bisogno di una politica che 
•progetti dì più e gestisca di 
meno». E per questo individua 
nei diritti di cittadinanza il 

3;rande tema del prossimo 
ecennìo». 
Come risponde Andreotti7 

Accusando il Pei dì non voler 
parlare di Roma perché, dopo 
aver avuto il sindaco per nove 
anni, «non ha (atto miracoli*. 
La replica di Occhetto è duris
sima: «Perché Andreotti non si 

fa un giro per Roma, per le 
sue penferie, per le sue borga
te'». Vedrebbe magari, com'è 
accaduto ieri ad Occhetto alla 
Garbatella, un alloggio di 20 
metri quadri; con un soppalco 
di tubi Innocenti per ospitare ì 
letti dei bambini. La famiglia 
che lo abita è minacciata di 
sfratto e umiliata da un'offerta 
di acquisto a prezzi astrono
mici. Oppure vedrebbe te 139 
famiglie che abitano gli scan
tinati di un palazzone lacp e 
che non possono aprire le fi
nestre perché entrano i topi. 
O vedrebbe l'alloggio dove 

propno l'altro ieri è crollato il 
soffitto, sebbene l'intervento 
dell'Iacp tosse stato chiesto 
cinque anni fa. Andreotti par
la di «miracoli». Ma «senza l'a
zione delle giunte di sinistra -
dice Occhetto - Roma sareb
be stata al collasso». Ai sinda
ci comunisti, aggiunge, «non 
capiterà certo, com'è succes
so ai sindaci de, di passare al
la storia come i responsabili 
del "sacco di Roma"». Di uo
mini come Argan, Petroselli, 
Vetere, «il Pei è fiero e non ha 
mai dovuto vergognarsi»: 
mentre la Oc non ha avuto il 

coraggio di ricandidare Giubi
lo. 

L'incontro dei cittadini della 
Garbatella con Occhetto, pri
ma e dopo il comizio, è pieno 
di calore ma anche di rabbia. 
•Vogliamo restare nel nostro 
quartiere», dicono al segreta-
no del Pei. Chiedono una pi
sta ciclabile, un sovrappasso 
pedonale sulla Cnstoforo Co
lombo, la chiusura di una ma
nifattura dt tabacchi che in
quina e avvelena. E chiedono, 
come dirà Occhetto, «diritti e 
non favori». «Quanto sia diffici
le vìvere a Roma - dice il lea
der comunista - lo sanno be
ne le donne, costrette col loro 
lavoro nascosto e gratuito a ri
cucire la vita di ognuno con 
un'organizzazione della città 
sempre più concitata, assur
da, nemica*. 

Lontana dalle donne e da
gli uomini, dalla «fatica del vi
vere quotidiano*, la «politica» 
dei partiti di governo s'impe
gna invece a lottizzare tutto 
ciò che è pubblico, a imbava
gliare l'informazione, a punire 
quei giudici che indagano sul
l'intreccio perverso tra politica 
e poteri occulti. E ad accusare 
il Pei di essere «estraneo alla 
democrazia». «Non sono uo
mini come Andreotti, Forlani, 
Craxi - esclama Occhetto -
che possono rilasciarci patenti 
di legittimità democratica: so
no uomini come .Giuseppe Ci-
nelli. partigiano morto alle 
Fosse Ardeatine, nel cui nome 
è sorta la sezione di Garbatel
la, che hanno radicato il Pei 
nella democrazia italiana...». 

«Forse il presidente del Consiglio non ha più referenti giusti nella S. Sede» 

Ha irritato il Vaticano 
la sortita di Andreotti contro Poletti 

Il cardinale Potetti 

Le recenti dichiarazioni critiche, di Andreotti verso il 
cardinal Poletti hanno accresciuto il disagio del mon
do cattolico verso la De: «Lo scadimento della qualità 
dell'apparato di partito della De romana» denunciato 
su «Segno sette» dal presidente dell'Azione cattolica 
di Roma, Pier Giorgio Liverani. Un severo documento 
della consulta diocesana sull'amministrazione della 
città alla riflessione delle parrocchie. 

ALCESTI SANTINI 

• ROMA. Gli ambienti del 
vicariato ed anche quelli vati
cani hanno accolto con «di
sappunto» e con una certa «ir
ritazione» le recenti dichiara
zioni dell'onorevole Andreotti 
secondo il quale le difficoltà 
della vita cittadina dipende
rebbero non dal modo con 
cui è stata amministrata ma 
•dall'allontanamento della cit
tadinanza romana dallo spiri
to religioso». Insomma la col
pa sarebbe del cardinal vica-
no, dei vescovi, dei parroci 
che operano nelle più di cen

to parrocchie romane e che 
sarebbero stati, finora, incapa
ci dì alimentare la fede del 
popolo romano. 

Ma la religione cristiana -
ribattono soprattutto i parroci 
ma anche gli ambienti de) vi
cariato - è fatta di valon che il 
cardinale Poletti ha richiama
to con forza nell'intervista al-
YOssewalore Romano proprio 
perché disattesi da quei catto
lici che, sia sul piano persona
le che nel loro impegno civile, 
avrebbero, invece, dovuto te
stimoniarli. E ciò nonostante, 

il cardinal vicario, con il di
scorso tenuto a conclusione 
del convegno diocesano, ha 
cercato di dare due indicazio
ni. Ha riaffermato il richiamo 
ai valori, ai programmi, come 
criterio per scegliere candidati 
impegnali per il bene comu
ne. Per non farsi imputare, tut
tavia, di essere stato il respon
sabile di un eventuale calo 
elettorale della De, ha detto di 
scegliere persone «anche a 
prezzo di saenfici personali e 
ripugnanza* perché il voto va 
automaticamente alla lista 

nella, quale figurano altri can
didati meno graditi e persino 
«ripugnanti». 

Ma anche questo intervento 
del cardinale Poletti - viene 
osservato in vicariato - non fa 
che confermare il «disagio» 
del mondo cattolico romano 
del resto espresso nel docu
mento delta consulta diocesa
na per l'apostolato dei laici e 
che, in questi giorni, è al cen
tro della riflessione dei fedeli 
delle parrocchie, che sono 
anche elettori. Nel documento 
si afferma tra l'altro: «Da molti 
anni ormai si riscontrano dif
fusi segni di poca limpidezza, 
di scarso impegno per il bene 
comune della città, di debole 
testimonianza dei valori che 
debbono guidare la gestione 
della cosa pubblica. Si riscon
tra anche la mancanza di pro
grammi rispondenti ai veri bi
sogni della città, sovente con
dizionati da interessi di parte». 
Una denuncia di questo gene
re «cosi articolata e di tanta 

autorevolezza non c'era mai 
stata» - afferma su Segno Sette 
Pier Giorgio Liverani, presi
dente dell'Azione cattolica ro
mana. «Essa si spiega - prose
gue Lrverani, che, sebbene in
vitato, ha rifiutato di candidar
si nella De romana -, anche 
con lo scadimento della quali
tà dell'apparato di partito del
la De romana, forse sfuggita al 
controllo del suo "patron" 
Andreotti e caduta nelle mani 
di personaggi dal passato po
lìtico discutibile, che non 
sempre hanno seguito quello 
stile che la gente si aspetta da 
chi sì avvale del nome cristia
no». 

Alla luce di questi fatti e di 
queste testimonianze ì recenti 
interventi di Andreotu vengo
no interpretati in due modi. 
Da una parte si sostiene che 
l'attuale presidente del Consi
glio, nonostante si sia formato 
negli ambienti della Curia ro
mana però molto datata, «non 
ha più i referenti giusti in vati
cano» dove gli orientamenti 

sono molto cambiati negli ul
timi ventanni ed in particola
re con Giovanni Paolo II. Si 
spiegherebbe cosi ^perché 
un uomo curiale come An
dreotti abbia potuto parlare 
del direttore dell'Osservatore 
Romano, Mario Agnes, come 
di un «giornalista qualsiasi* 
ignorando che quei corsivi, 
proprio perché apertamente 
critici verso la De, nazionale e 
romana, dovevano avere il 
consenso della Segreteria di 
Stato. D'altra parte, si osserva 
che, trovandosi nella necessi
tà di dover coprire la gestione 
pur fortemente discutibile del
l'accoppiata Sbardella-Giubi
lo, Andreotti non ha potuto fa
re altnmenti seppur consape
vole del rischio che corre. 

Resta il fatto che, secondo 
molti parroci, il «disagio» cat
tolico si esprimerà sia con un 
voto verso formazioni politi
che diverse dalla De sia con 
l'astensionismo o con la sche
da bianca. Ma 11 discorso già 
guarda al dopo-elezioni. 

Il mondo cattolico protesta: la replica di monsignor Di Liegro 

«Vuol deviare l'attenzione 
dai responsabili di un Mimento» 
Andreotti che richiama la Chiesa per la mancanza 
di «spinta religiosa» nella capitate ha irritato il 
mondo cattolico romano. «Posizione di basso pro
filo - la giudica monsignor Di Liegro, direttore del
la Caritas - che vuole nascondere le vere respon
sabilità del degrado». «La fede non si misura dai ri
sultati elettorali», ammonisce Pierluigi Liverano. E 
Romano Forleo: «Non si giudica il popolo di Dio». 

STEFANO DI MICHELE 

• • ROMA Per ritorcere con
tro Poletti l'accusa di «npu-
gnanza» lanciata contro la 
•sua» De romana, Andreotti ha 
chiesto una «spinta religiosa» 
per la capitale Come era for
se prevedibile la nuova intro
missione del presidente dei 
Consiglio non è piaciuta al 
mondo cattolico, ciellmi a 
parte, naturalmente. «Non si 
giudica il popolo di Dio», av
verte il professor Romano For
leo, leader del Masci, il movi
mento degli Scout adulti. Ro
ma città «scnstianjzzata»? 
«Non si valuta il cristianesimo 
sulla base di multati di un'ele
zione o di un referendum - ri
sponde Forleo - Anzi, da 
questo punto dì vista, soprat
tutto tra i giovani, è un mo
mento magico. Non confon

dere la laicità politica, matu
rata dai cattolici, con un'ade
sione alla Chiesa Se si fa que
sta confusione, come la fanno 
certi movimenti integralisti, si 
nschia di considerare fuon 
propno i più credenti». «Credo 
proprio che le elezioni non 
siano un metro di misura di 
una cattolicità - conferma 
Piergiorgio Liverani, presiden
te dell'Azione Cattolica roma
na - E comunque il disagio 
che oggi vivono i cattolici a 
Roma non c'entra niente con 
quel referendum sull'aborto». 

Insomma, l'esortazione an-
dreottiana non ha fatto piace
re Non è piaciuta molto nem
meno all'interno del suo parti
to. «È vero a Roma solo una 
minoranza, il 20-30%, frequen

ta le funzioni religiose - com
menta Alberto Mtchehni, nu
mero due della lista de, super-
votato da decine di migliaia di 
cattolici della capitale -. E da 
questo punto di vista concor
do con Andreotti. Ma non è 
detto che tutti coloro che han
no votato contro la legge sul
l'aborto siano cattolici, né che 
non ce ne siano tra coloro 
che hanno votato a favore». 
Ma anche per l'eurodeputato, 
vicino all'Opus Dei, il travaglio 
del mondo cattolico riguarda 
fatti ben più recenti, quelli che 
hanno avuto per protagonisti ì 
proconsoli di Andreotti nella 
capitale- Pietro Giubilo e Vit
torio Sbardella «In questi ulti
mi tempi c'è stata la goccia 
che ha fatto traboccare il vaso 
- dice - È disagio verso una 
trasparenza, una coerenza, un 
disegno che mancano» Ma 
non è un po' pesante per la 
De l'invito a votarla con «ripu
gnanza»? «Io non credo che 
questo vale per tutta la De -
replica Michelinì - La respon
sabilità non è di tutto un parti
to, ma di alcuni uomini». «Il 
cardinale ha voluto invitare ì 
credenti ad essere cntici verso 
la politica degli uomini che li 
governano - dice ancora For

leo - e a denunciare quando 
questa politica rischia di soffo
care i pnncipi stessi dell'azio
ne politica dei cristiani». 

Netta e secca, invece, la 
presa di posizione di monsi
gnor Luigi Di Liegro, direttore 
della Caritas diocesana, da 
tempo m prima fila nella de
nuncia sul degrado della capi
tale. «È chiaramente strumen
tale estrapolare un giudizio, 
peraltro discutibile, su una 
matena particolare e com
plessa che rientra nel proces
so generale di laicizzazione 
della società, qual è il risultato 
del referendum per la legge 
sull'aborto firmata dall'allora 
capo del governo, onorevole 
Giulio Andreotti, da un giudi
zio più complessivo sulla cnsi 
morale che investe la città di 
Roma e la sua gestione politi
ca», afferma il sacerdote. Che 
aggiunge «Mi pare poi una 
presa di posizione di basso 
profilo, che può essere assun
ta soltanto da chi ha interesse 
a deviare l'attenzione e la n-
cerca delle cause vere e delle 
responsabilità di tanto degra
do e fallimento che è sotto gli 
occhi di tutti, al di là delle 
simpatie o delle antipatie» Il 
direttore della Cantas com
menta con parole di fuoco an-

Monsignor Luigi Di Liegro, direttore della Caritas di Roma 

che un'altra trovata di alcuni 
candidati de, che per farsi 
propaganda si sono fatti fil
mare davanti alla casa allog
gio per malati di Aids e all'o
stello dei poven, strutture ge
stite dall'organizzazione catto
lica «Noi non ne sapevamo 
niente, né loro hanno avuto il 
minimo buon gusto di avver
tirci», afferma Di Liegro appa
re anche in uno spot dell'ex 

assessore Antonio Gerace. «E 
una strumentalizzazione, so
no immagini riprese durante' 
una manifestazione - s'indi
gna -. Non ho mai detto una 
parola di incoraggiamento a 
votare per costui». Piccole fur
bizie da campagna elettorale. 
Chissà se Andreotti, ora cosi 
sensibile ai valori etici, farà sa
pere di giudicare questo spu
gnante»? 

Potetti riceve 
Amendola 
E Carrara 
non può votare? 

lIPsdi 
ad Andreotti: 
«Verifica 
sul caso Napoli» 

Il card Poletti avrebbe ricevuto il capolista verde a Roma 
Amendola (nella foto), ma non ha né confermato né smen
tito- «Delle udienze personali, chiunque sìa, non comunico 
mai i nomi». Intanto, i missini Marchio e Anderson sostengo
no che il capolista psi Carraro ha ottenuto in modo irregola
re il trasfenmento della residenza a Roma e che comunque 
non ha diritto dì votare il 29 ottobre. A Carraro è stato accor
data la residenza il 7 settembre, mentre il regolamento co
munale prevede che l'iscnzione alle liste elettorati non pos
sa avvenire prima di 90 giorni dalla data del trasferimento. 

«Se non ci cambia subito re
gistro il pentapartito ar> 
dreottiano durerà ben po
co», aveva detto in mattinata 
il presidente del Psdi, Luigi 
Preti. E nel pomeriggio il ca* 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ pogruppo alla Camera, FV 

Andreotti una «riunione chiarificatrice tra i partiti di governo* 
dopo che il Psi «ha pretesto l'esclusione del Psdi dalla giunta 
di Napoli con il cedimento o la connivenza degli altri partiti». 
La nuova giunta del capoluogo campano, sempre guidata 
dal socialista Pietro Lezzi, dovrebbe essere composta solo 
da De, Psi, Pri e Pti. Fuori il Psdi. Ora il Psi, per bocca del se
gretario cittadino Felice tossa, invita il Psdi ad avere «senso 
di responsabilità» e a partecipare «all'elezione di Lezzi». E 
poi sulla richiesta di un chiarimento nazionale avanzata dal 
Psdi risponde: «La mia competenza si limita a Napoli il resto 
e affare di Craxi». 

A Paladina, provincia di Ber
gamo, la De perde il 16%, i! 
Pei guadagna il 13 e il Psi 
avanza de) 3. Un risultato 
buono che non consente al
la sinistra di conquistare la 
maggioranza (si è votato 
con sistema maggioritario), 

La De infatti col 45% mantiene i 16 seggi, quattro li ottiene U 
Pei (36%) mentre il Psi non ne ottiene nessuno (18%). A 
Terravecchia, in provincia di Cosenza vince invece la lista 
Pci-Psi pur perdendo una manciata di voti mantiene la mag
gioranza con 500 voti controi451 della De. 

Socialisti, comunisti e anche 
cattolici hanno guardato 
con «pregiudizio ideologico» 
al capitalismo italiano. Lo 
dice il segretario del Pri, 
Giorgio La Malfa, risponden-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ do ad un articolo di Gian-
m—m————'^m^™ franco Pasquino pubblicano 
sullWtòdi sabato scono. Il capitalismo, aggiunge il leader 
repubblicano, è stato considerato prima «come sistema de
stinato a produrre risultati economicamente apprezzabili» 
mentre in un secondo momento «vi hanno sentito e vi sento
no come una sorta di limitazione del proprio ruolo», E di qui 
nascono, secondo La Malfa, «molte delle polemiche tuli* 
compatibilità tra democrazia e capitalismo». Nel secondo 
dopoguerra, prosegue, l'atteggiamento prevalente di quelle 
forze politiche è stato quello di un «tentativo dì creare le con
dizioni per un superamento del capitalismo*. Questo «pre
giudizio ideologico è ancora presente» ed è, secondo La 
Malfa, il segno di una confusione. 

•Faremo ogni sforzo perché 
nella legge sulle autonomie 
locati siano inserite ancW 
quelle norme elettorali or
mai indispensabili per avere 
giunte più stabilì ed efficien
ti». Lo dice Renato Zangheri 
alla vigilia della discussione 

alla Camera sul disegno di legge del governo che inizia oggi. 
Quél testo, dice il capogruppo del Pei, è «assolutamente ina
deguato, non dà risposte alle esigenze dei Comuni e non al* 
tua nella sua pienezza il dettato costituzionale». Secondo 
Zangheri e un testo che «non affronta o elude le questioni 
essenziali come quella della finanza locale, delle aree me
tropolitane e della separazione tra politica e gestione ammi
nistrativa». Anche la Sinistra indipendente giudica in modo 
negativo il testo e ha presentato un emendamento (primo 
firmatario Franco Bassamni) col quale chiede che i Comuni 
decidano con referendum quale sistema elettorale adottare. 
In subordine la Sinistra Indipendente chiede una riforma 
elettorale unica per tutti i Comuni che «garantisca la (orina
zione di governi locali stabili senza sacrificare i partiti mino-

A Paladina 
più 13% al Pel 
meno 16 alla De 
ATerravecchia 
vince la sinistra 

La Malfa: 
«Sento 
pregiudizi 
sul capitalismo» 

Zangheri: 
«La riforma 
elettorale 
dentro la legge 
sulle autonomie» 
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Aria di rinvìi sulla Rai 

Oggi scade il Consiglio 
ma nomine, pubblicità 
e legge restano un rebus 
M ROMA. Dice il calendario 
che oggi compie il suo terzo 
compleanno il consiglio «li 
amministrazione della Rai, 
nominato, per l'appunto, il 23 
ottobre del 1986. Insomma, il 
consiglio in carica ha esaurito 
il mandato. Ma non succederà 
niente. Anzi, i tempi sembra* 
no allungarsi per tutte le que-
stioni cruciali che stanno sul 
versante radiotelevisivo. Per il 
consiglio esiste già una voglia 
de e socialista di tenere in 
proroga quello attuale, per 
una serie di ragioni, non ulti
ma la difficoltà di assegnare 
seggiole a chi deve restare e a 
chi vuole entrare; resta il fatto 
che un consiglio in proroga e 
debole (si ponà l'annoso pro
blema dei poten: lì conserva 
tutti o ci sono decisioni che 
deve lasciare al consiglio che 
vena dopo?) ed e una debo
lezza che, in qualche misura, 
si rifletterebe anche sulta pre
sidenza. Si e complicata an
che la faccenda del direttore 
generale. Biagio Agnes si è n-
fiutato di facilitare il compito 
a chi lo vuole sloggiare da via
le Mazzini e ha detto un bel 
no all'idea (ma con quante 
speranze gli era stata fatta la 
proposta?) di scambiarsi le 
poltrone con Gianni Pasqua-

relli, attuale amministratore 
delegato della società Auto
strade. Agnes preferisce la co
municazione elettronica a 
quella automobilistica: insom
ma, o Stet o niente, E poi, Ca
va non pare disposto a dare 
gratis il lasciapassare a Fa* 
squarcili. Le cose non sem
brano andare meglio per la 
legge sulla tv (nonostante l'e
sortazione rivolta ieri dal se
natore Velia, psi) e per II tetto 
pubblicitario Rai. Per la legge 
esiste una doppia difficoltà: la 
competente commissione del 
Senato ha il calendario pieno 
per almeno 15 giorni. | a mag
gioranza non sa quel che vuo
le. Intanto, l'Ami (associazio
ne di emittenti locali) ha pro
testato contro la decisione 
della Corte costituzionale di 
procrastinare di qualche mese 
la sentenza sull'oligopolio di 
Berluscon). Per non dire della 
pubblicità Rai: in questo caso 
la maggioranza si è dissolta, 
la De e aspramente divisa. .Si 
vocifera di una ripresa di con
tatto tra esponenti dei 5: si ve
drebbero oggi. Se anche acca
drà, non aspettiamoci miraco
li. Ormai, pnma d'agni altra 
mossa, dovranno passare le 
elezioni romane. 

Ili l'Unità 
Martedì 
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